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Premessa





E’ importante per il Servizio Nazionale per la Pastorale Giovanile che finalmente ci sia questo catechismo dei giovani e, anche se la mia presenza qui è abbastanza simbolica, perché la questione giovanile e la pastorale giovanile sono state maggiormente affrontate stamattina, dire alcune prospettive che si sporgono maggiormente verso la operatività.








Il significato pastorale dei catechismi.





1. Questo catechismo diventerà per noi uno strumento di progettualità; tutti i progetti di pastorale giovanile dovranno confrontarsi con essi, perché come sempre tra le righe di un catechismo esistono elementi progettuali. Che figura di giovane credente sogniamo? che rapporto vivo con Cristo proponiamo? quale esperienza di comunità? che progetto di vita? un catechismo questo lo dice perché non è la somma di una serie di verità.  Il catechismo ci aiuta a definire gli elementi di base, offre ispirazione e direzione di impegno. 





2. Non è più possibile, oggi in Italia fare pastorale giovanile senza applicarsi a una precisa educazione alla fede; questo catechismo ce lo dice ancora in termini più corretti. Di fronte a tutte le tentazioni emotive di tipo fondamentalista che stanno dilagando, dove tutto si conclude con una grande manifestazione coinvolgente aver di fronte un catechismo vuol dire: “calma! a questo momento deve seguire un cammino concreto educativo da sviluppare nella quotidianità. Occorre trovare momenti per smontare la bella esperienza fatta e ricostruirla nei significati della vita. 





3. Questo catechismo è inoltre provocazione a una maggiore radicalità nella educazione alla fede dei giovani. In genere nella pastorale giovanile, per la mia esperienza, c’è sempre stata una preoccupazione e una decisione formativa; nessun prete o gruppo è stato coinvolto in parrocchia solo per fare quattro canti o solo per stare a chiacchierare. La preoccupazione di educare alla fede e di andare al centro del cristianesimo c’è sempre stata. Oggi si trova necessario sporgersi un po’ di più su un incontro propositivo, kerigmatico. C’è una tendenza maggiore a incontri-proposta un po’ grintosi, perché bisogna scuotere tante volte una sorta di, non dico indifferenza, ma di situazione in cui le cose vere vengono confuse con quelle non vere e c’è bisogno di far risaltare la bellezza e il fascino della proposta cristiana. Tutto questo ha l’obiettivo di “sdoganare il giovane” dalla sua solitudine. Se noi non riusciamo a tirare fuori il ragazzo dal suo mondo chiuso, cercando di interpretarlo nella sua ricerca e realtà, nella sua solitudine, i nostri discorsi, la nostra testimonianza e esperienza non riesce a cantare come significativa nella loro vita. 








Una novità nella vita ecclesiale





Ora con buona pace di tutti, vorrei dire che la catechesi giovanile non è un’esperienza di grande tradizione nella vita delle nostre comunità cristiane. Nonostante continuiamo a colpevolizzarci per il fatto che manca la catechesi giovanile, perché non sappiamo andare oltre il periodo dell’iniziazione cristiana, va detto che negli anni precedenti al Concilio non si faceva catechesi ai giovani se non nelle associazioni. La comunità parrocchiale non ha mai fatto catechismo oltre la cresima e questa veniva celebrata nel periodo delle elementari. Quindi nei nostri sforzi si tratta di progettare qualcosa di nuovo, non di far rivivere i bei tempi passati come qualcuno continua a dire, perché nei bei tempi passati la catechesi ai giovani non c’era. Questo lo dico sia per non sentirci sempre frustrati dall’esiguità del numero e dalle difficoltà del cammino, sia per scatenare tutta la creatività e la fantasia possibili nel mondo giovanile. 





Che cosa esiste nel panorama della pastorale giovanile italiana rispetto alla catechesi?





Catechesi associativa. 


Esiste una catechesi associativa, quasi sempre ben fatta, cioè quella che una associazione e movimento offrono ai propri aggregati. E’ collocata dentro l’ampia visione di uno statuto o sollecitata dalle idee-forza di un movimento: è popolata da tante figure educative preparate, segue dei programmi annuali e pluriennali, in alcune aggregazioni è molto kerigmatica, in altre è più legata a passaggi educativi. Nell’Azione Cattolica è legata decisamente ai catechismi della CEI, nell’Agesci è inserita in un processo e progetto educativo globale, in alcuni movimenti è imperniata su una particolare figura carismatica o la figura di un santo. E’ un cammino catechistico che si caratterizza per la sua continuità. 





Catechesi occasionale


E’ l’insieme degli interventi educativi legati ad alcune forti attività che la parrocchia o il gruppo giovanile in genere organizza. Anche se manca di continuità, di organicità, è l’unico intervento motivante che tiene in piedi i giovani animatori, li aiuta a maturare una fede adulta nel loro servizio educativo, offre loro un minimo di conoscenza e riflessione sui temi fondamentali della fede. E’ uno sforzo che punta molto sui contenuti e sul metodo perché anch’essi siano abilitati a far da animatori agli altri più giovani di loro. 





Catechesi sacramentale.


E’ la catechesi orientata ai Sacramenti, legata alla preparazione e celebrazione di essi. In genere per il mondo giovanile si tratta della cresima o del matrimonio. La cresima per molte diocesi viene celebrata nella preadolescenza, per altri nell’adolescenza con dei corsi regolari. Qui invece si vuol porre l’attenzione sui corsi che si stanno diffondendo nelle varie realtà ecclesiali per una sorta di ricupero alla vita della fede di giovani adulti attraverso il sacramento della cresima. Non è sempre e solo in funzione del matrimonio da celebrare, quindi entro un clima un po’ troppo funzionale. Anzi molti giovani cominciano dalla Cresima proprio per poter ripensare in termini maturi a un cammino di fede. Un’altra esperienza interessante è la catechesi battesimale; qualche giovane decide di accedere al battesimo e tutto il gruppo giovanile lo accompagna ed è così aiutato a ridefinire la sua scelta di fede. 





Catechesi parrocchiale


Do il nome di parrocchiale a quella catechesi che ogni comunità parrocchiale mette a disposizione di un gruppo giovani, legata alle programmazioni diocesane, alla vita della Chiesa. Sono giovani che per anni hanno utilizzato il catechismo per gli adolescenti  “Io ho scelto voi” e che, non riuscendo più a utilizzare il testo per giovani “Non di solo pane” erano giusto in attesa di un altro aiuto più adatto alla cultura del tempo. Hanno riunioni abbastanza regolari, con una certa continuità, con le interruzioni caratteristiche di una vita parrocchiale.


Una caratteristica sembra accomunare tutte le esperienze di catechesi giovanile, che è fatta soltanto e soprattutto per chi sa usare delle parole e dei ragionamenti. Quasi sempre tiene fuori i lavoratori; cioè chi lavora in genere non fa parte dei nostri gruppi formativi di catechesi, eccetto le associazioni che hanno una partecipazione più diversificata. I lavoratori ritornano a fare catechesi in occasione della preparazione al matrimonio, in contesti non sempre distesi e prolungati.





Le scorciatoie della catechesi giovanile. 


Se non si tiene alta l’ispirazione e la convinzione di fondo, di una catechesi che è educazione a una mentalità di fede, come dice il Rinnovamento della Catechesi, si tende a confonderla con alcune scorciatoie: una riunione di gruppo o una predica accompagnata da preghiera, oppure un qualsiasi parlare di cose religiose; o seguire una bella trasmissione di Format su Padre Pio, o stare a lungo a dissertare di misteri.... Così non è fare catechesi nemmeno prendere in mano il catechismo della Chiesa cattolica e cominciare a chiosare i vari paragrafi per spuntarla in una discussione. Oggi occorre ancora chiarire cosa vuol dire fare catechesi analizzando le esperienze concrete che la veicolano, mettendole al vaglio dei documenti più importanti cui ci siamo educati in questi anni: il Documento Base e la Catechesi Tradendae. La stessa esperienza di catechesi che si fa nelle giornate mondiali della gioventù, non è fatta solo dalle prediche dei vescovi, ma da tutta l’esperienza globale della giornata mondiale La catechesi è una esperienza della vita cristiana che tiene conto di tanti elementi e non soltanto della capacità di ascoltare qualcosa di razionale. 





Sviluppo ora alcuni elementi che caratterizzano il contesto necessario che occorre offrire da parte della pastorale giovanile all’accoglienza del catechismo.





1. Creare spazi di ascolto





Siamo di fronte a una rinnovata necessità di creare spazi di ascolto vero dei giovani da parte della comunità cristiana. Oggi è necessario un cambiamento radicale di atteggiamenti di tutta la comunità cristiana e non soltanto degli addetti ai lavori nei confronti dei giovani. Ci dicono a più riprese che noi non li ascoltiamo più. I gruppi giovanili sono tornati a praticare la legge del silenzio e quando i giovani fanno silenzio in genere non lo fanno perché non sanno cosa dire, ma lo fanno per difendersi. Se si difendono significa che non vengono accolti e ascoltati. Non sono sufficienti le inchieste e i sondaggi anche se ne facciamo tanti, occorre incarnarsi di più nel loro mondo, immergersi nelle loro storie per cercarvi il senso. Tutto questo esige, come si diceva a Palermo, che la comunità cristiana non coniughi soltanto il verbo venire, ma soprattutto il verbo andare. Detto in soldoni ciò significa che il Catechismo dei giovani 2, non ci deve riportare a fare pastorale giovanile esclusivamente nelle stanze della parrocchia, ma ci apre alla complessa vita dei giovani, ai loro percorsi del tempo dell’impegno e del tempo libero, ai loro crocicchi, nelle loro piazze, dentro le loro aspirazioni. 








2. Rinnovata missionarietà





Occorre una rinnovata missionarietà nella formazione, ma anche nella struttura ecclesiale. Sta diventando un leit motiv di tutti i gruppi, che si concretizza nella impostazione degli itinerari, nell’attenzione alle nuove aggregazioni, nei linguaggi, nelle collaborazioni con le politiche del territorio. Oggi, per le molteplici iniziative che ci sono in atto, può essere percepita non più come un sospiro o una frase fatta o una perenne frustrazione, nemmeno come un proselitismo  se parte dalla consapevolezza di una certa non autosufficienza educativa. Nessuno oggi nella società è autosufficiente nei confronti dei giovani ed io dico che anche la Chiesa non è autosufficiente nei confronti dei giovani anche nel fare il suo lavoro che è di educare alla fede. La comunità cristiana, il gruppo, l’associazione, il movimento, si devono assolutamente  aprire al confronto. L’esperienza di gruppo è necessaria, ma l’aggregazione supera lo stesso gruppo e si distribuisce in molteplici appartenenze. E’ una sfida questa anche per la catechesi che non può essere diluita in accenni vaghi, ma non può neanche essere collocata al di fuori della mischia. Come risolveremo questo problema? Dovremo pensarci bene, sta di fatto che ormai questa è una sfida che ci viene lanciata. 





Itinerari diversificati


Dà una mano alla missionarietà il coraggio di passare dagli itinerari scritti a tavolino come sequenze logiche di contenuti e elenco di atteggiamenti a esperienze concatenate, possibili, progettate di vita cristiana, di servizio motivato, di catechesi incarnata, collegate ad una educazione diffusa. Cioè oltre che essere una sequenza logica, l’itinerario deve essere una concertazione o convergenza progettuale di interventi educativi che vengono collocati in contesti differenti. Non siamo autosufficienti, i giovani vivono questa grande mobilità, l’educazione bloccata soltanto in qualche spazio è insufficiente per i giovani. Allora si può pensare a degli itinerari che tengono conto dell’intervento diversificato di varie figure educative, nei luoghi dove i giovani vivono, negli spazi del tempo libero o del tempo impegnato, nella scuola o nel lavoro, nel volontariato e nelle espressioni artistiche. Non è possibile parlare di catechesi ai giovani oggi pensando soltanto al mitico animatore di gruppo. E’ un lavoro nuovo da inventare, progettare e sperimentare, non è qualcosa di spontaneo: bisogna essere creativi, inventare esperienze, valutarle, metterle al vaglio, vedere se mantengono fede alla vera definizione di catechesi o se invece sono un diluire la verità fino a scolorirla. 





Un nuovo animatore guida


Questo esige una nuova figura di educatore-animatore-catechista, che pone come primo contesto della sua azione educativa il territorio, la comunità cristiana e fa della collaborazione un rinnovato approfondimento di identità e un campo di condivisione matura. Mi pare che con i giovani, l’animatore passa da regista ad essere soltanto uno sceneggiatore. Perché il regista è lo Spirito Santo e il giovane comincia a prendersi in mano la vita e quindi l’educatore deve curare tutti gli elementi del contesto perché scatti nella persona la decisione di fede, nel contesto una scelta educativa e nel tempo una progettualità di passi concatenati.





Nuovi linguaggi


Un altro campo in cui si deve esprimere la missionarietà è quello dei nuovi linguaggi mass-mediali, però non con l’intento didattico di avere a disposizione molti più strumenti, ma con la passione di chi dall’interno di essi vuol sprigionare stili nuovi di essere, di comunicare ed educare. Deve insomma  prevalere la comunicazione sulla informazione e sulla didattica. Credo che noi ci siamo specializzati qualche volta sull’informazione e sulla didattica, ma non sulla comunicazione. Questa esige qualificazione professionale nei nuovi strumenti e una lettura più interna della loro consistenza. E’ auspicabile che i media cattolici si accorgano maggiormente di questa sfida, si propongano seminari che aiutano a qualificarsi in questo campo, si valorizzino le qualità e le fantasie dei giovani, si colleghino soprattutto i linguaggi ai progetti educativi. Occorre osare e fare catechesi in tutti i nuovi areopaghi dei giovani, rispettando l’identità degli areopaghi, e, proprio per questo, aiutarli ad servire la vita piena, causa prima per cui esistono. 


I linguaggi musicali dicono molto ai giovani: noi siamo invitati a percorrerli non in termini strumentali, ma proprio perché sono una ricchezza, in se stessi, oltre quindi alle facili demonizzazioni e le accoglienze acritiche. I mass media sono veicolo di informazione, di immagine della realtà e campo di confronto. Siamo invitati ad essere presenti nei programmi di tutti, ma anche contemporaneamente ad attrezzarci per canali più agibili per la nostra proposta. Si aprono spazi enormi per inventare stili di catechesi nuovi. Qualche casa editrice sta tentando con delle videocassette alcuni interventi e se si approfondisse di più tutta la materia in questione ne potrebbe nascere un dialogo  che va oltre i nostri circuiti. 


Lo sport è un altro tessuto connettivo di molte fasce giovanili. Oltre allo sport super organizzato elitario, oggi si va verso una pratica più popolare anche se sempre molto impegnata a delle valenze educative altissime. Tante volte noi le snobbiamo, ma il tirocinio che aiuta un giovane ad uscire dalle secche della sua solitudine e dalle tentazioni di arrendersi alla vita tante volte passano attraverso il semplice  stare con gli amici, il sapere di avere qualcuno che ti sorregge, il confidarti negli spogliatoi con il mister. Solo che noi diciamo che questa non è catechesi e lasciamo perdere tutto.





3. Coordinamento tra pastorale quotidiana e di frontiera





E' necessaria una collaborazione tra pastorale ordinaria e pastorale di frontiera. Le parole usate sono molto improprie, ma ci aiutano a fotografare il problema. Voglio riferirmi al fatto che esistono oggi due interventi speculari sul mondo giovanile: da una parte il lavoro educativo di parrocchie, associazioni, movimenti, oratori, dall’altra comunità di recupero, comunità di accoglienza, centri di aggregazione per ragazzi a rischio ecc. Questi due mondi accostano ciascuno si e no il 5% dei giovani. Esiste quindi tra questi due estremi una grande massa di giovani che non frequentano e che non sono a nel disagio e che purtroppo ci hanno abituato a chiamare indifferenti e che in realtà hanno solo sete di qualcuno che faccia proposte. Questi sono di nessuno. Tanto la parrocchia che le comunità di ricupero sanno che si devono impegnare maggiormente in questa area sia per missione che per prevenzione. E’ possibile che ciascuno agisca da solo, magari in contrasto e, quando va bene, senza accorgersi gli uni degli altri? Non è lo stesso Signore che ci muove, non è lo stesso Gesù che vogliamo far incontrare? Ci dividono sicuramente i metodi, ma non le intenzioni. Val la pena allora che ci aiutiamo gli uni gli altri ad essere al servizio serio dei giovani e non a servirci di loro. Il catechismo può essere l’occasione di questo scambio. Non si può più distinguere oggi tra chi è dentro e chi è fuori, tra chi è vicino e chi lontano; il bene e il male passano all’interno della coscienza di tutti: tra i ragazzi del catechismo ci sono quelli che sono tentati di delinquenza, tra i ragazzi che non vedi mai, i cosiddetti lontani, c’è gente che coltiva desideri di santità. Il nostro star separati e alla fine comodi nel nostro faticoso isolamento nuoce alla domanda di spiritualità dei giovani che ci obbligano di più nella prospettiva del trascendente e del Vangelo. Né vale oggi l’idea che bisogna distinguere tra educazione e evangelizzazione nella prassi pastorale,  quasi che da una parte ci sia la parrocchia che fa catechesi tradizionale dentro dei gruppi dall’altra invece gente che si sporge di più sull’educativo; di qua si sporgono di più sull’evangelizzazione, di là si sporgono sull’educativo, ma si può dividere evangelizzazione dell’educazione? Credo che qui sia un nodo abbastanza interessante da risolvere perché gli spazi educativi hanno bisogno di esplodere in presenze educative sul territorio superando l’assolutizzazione da una parte di un’area razionale e dall’altra di un’area assistenziale. 








4. Rinnovata  progettualità di tutte le realtà ecclesiali che si appassionano di educazione. 





In Italia non emerge più in termini insistenti il solito problema del raccordo tra gruppi, movimenti e associazioni che è stato un po’ il ritornello che abbiamo sempre tirato in ballo di fronte anche a qualche nostra inadempienza. Il problema non è risolto, forse perché non c’è più nessuno che si sente autosufficiente. E’ poco però se ci si accontenta della tolleranza e della constatazione di problematicità. La comunione forse diventa proprio ora maggiormente possibile e da riprogettare con attività comuni, con esperienze di catechesi vissute assieme tra associazioni varie, tra gruppi, tra realtà parrocchiali. Punto fermo ormai è prassi comune o perlomeno volontà decisa è la centralità della comunità cristiana nel progettare ed accogliere il mondo giovanile. 





5. Una catechesi giovanile vocazionale.  





E’ una nuova sfida della pastorale giovanile per la sua capacità di aiutare il giovane a vivere il Vangelo nella concretezza della sua situazione personale. L’idea che oggi circola di più è che la pastorale giovanile è quell’attività di alcuni preti, di alcuni animatori che tengono “in caldo”, in sospensione, in parcheggio i giovani in un momento della vita in cui non sanno ancora che cosa fare, il giorno che avranno deciso o di sposarsi, o di impegnarsi in una professione, o di fare volontariato o qualche altra scelta, allora smetteranno di essere cura di una pastorale giovanile..


Fa sempre bene avere in parrocchia qualcuno che circola nei paraggi sempre pronto ad accendere le candele, a fare una qualche funzione o portare il baldacchino al Corpus Domini. Quando un ragazzo ha trovato la sua vocazione sparisce. Se si avvia al matrimonio c’è il suo corsetto di preparazione il più breve possibile, se per caso decide i fare il servizio volontario alla Caritas viene avviato a un corso di protezione civile, se va in seminario si aprono le porte del seminario con grandi accoglienze e entusiasmi perché sono pochi, se fa il servizio educativo è messo subito in un corso per educatori, per cui il mondo giovanile è una sorta di contenitore che non serve a niente. A me pare che questo dipende dal fatto che non si prende seriamente l’atteggiamento e l’aspetto vocazionale. Io sono convinto, proprio per il tipo di giovane che abbiamo che si può fare un ottimo cammino di educazione alla fede e di catechesi puntando sulle varie vocazioni. E’ tempo e ora non solo di cancellare questa impietosa considerazione che si ha della pastorale giovanile, ma anche di progettare cammini di educazione alla fede per ogni scelta vocazionale. Il catechismo ne diventa il programma, lo stile, il contenuto, la sequenza educativa. Ci saranno allora percorsi per i giovani che vivono una esperienza di vita di coppia, per giovani che scelgono il volontariato, per giovani che fanno della ricerca del lavoro e del lavoro il loro primo impegno, per chi sceglie la vocazione di speciale consacrazione... Questo è necessario oggi anche perché non possiamo più dire che i giovani che incontriamo in queste occasioni siano già talmente cristiani, da ritenere superfluo o ripetitivo un nuovo cammino di fede. Siamo avvertiti ormai che la fede va riscritta ex novo a tutte le età, perché oggi l’iniziazione cristiana non finisce mai. Sembra che a ogni passaggio di età si debba ricominciare da capo per educare alla fede. Ora perché non utilizziamo i cammini vocazionali per questo? Uno decide di fare l’educatore, non sarà una vocazione a secondo di tutti i carismi, però in questa sua voglia di educare si può riscrivere l’esperienza di fede, si può fare catechesi concreta di tipo giovanile e il testo ne dà tutte le possibilità. Qualcuno decide di fare il servizio di volontariato? Quante nostre diocesi hanno aiutato i giovani a riconquistarsi una adesione profonda di vita di fede a partire dal volontariato! Perché allora non lo rendiamo esplicito questo discorso in maniera da curare più cammini diversificati in base alle vocazioni all’interno della comunità cristiana?





6. Rapporto con il territorio





La struttura parrocchiale o di oratorio, soprattutto per alcune diocesi diventa stretta se la si pensa come l’ambiente obbligato che circoscrive la pastorale giovanile. Un serie di riflessioni che ci siamo fatte in questi anni ci ha aiutato a capire che è di primaria importanza  offrire ai giovani un vero tessuto di relazioni, ma anche che queste si debbono inscrivere anche in strutture, in centri, oratori, in associazioni e in ambienti. Le strutture però non sono il luogo in cui fare entrare tutti i giovani perché vengano educati alla fede e accolgano il Vangelo. Esiste purtroppo sempre una sorta di comodità che dice: “ o i giovani passano di qua o altrimenti non riusciamo a....”. La pastorale giovanile è sfidata all’impossibile perché altrimenti continua a chiudersi a riccio, continua a diventare la pastorale del bonsai, di gente che si guarda negli occhi, vi legge un sorriso largo fino alle orecchie e così senza accorgersi esclude i tanti che non passano nei paraggi e che sono quelli che hanno maggiore desiderio di incontrarsi con questa proposta. Le nostre strutture devono diventare invece il crocevia necessario perché la comunità si attrezzi per servire i giovani laddove essi sono. Si potrebbe dire forse semplificando troppo che le strutture sono necessarie alla missionarietà della comunità cristiana perché si possa aprire in maniera progettuale nei confronti del territorio per rendere gli interventi nel territorio meno occasionali, ma più secondo un progetto di comunità. Il luogo in cui si può incontrare Cristo non è solo lo spazio in cui viviamo noi, Gesù è più grande di noi, occorre credere che i luoghi in cui vivono i giovani sono luoghi di vita, di senso e di santità. La Chiesa si gioca nella sua capacità di apertura se sa incontrare i giovani là dove sono con un linguaggio che sa dire la forza del mistero che noi annunciamo. 





7. Rispondere alla domanda religiosa e di spiritualità 





C'è una insistita domanda religiosa e di spiritualità. Nelle nostre analisi stiamo cercando di tenere separate queste due domande perché delle volte è più presente questa voglia di capire se stessi e di trovare una comprensione del proprio ruolo, del proprio destino, della propria importanza da parte dei giovani della propria storia, che una sete di trascendente. Dice un libro (Generazione X): “Se le nostre vite non diventano storie non c’è al mondo modo alcuno di dirlo”. Questo far diventare storia la propria vita la chiamo domanda di spiritualità. In un secondo tempo può diventare domanda religiosa. Il problema è che le domande ci sono e che spesso scivolano verso lo spontaneismo e la moda, il consumo anche dell’oggetto dei desideri che le accompagnano. Siamo provocati sempre di più a dare risposte. Il Catechismo viene giusto a puntino a non stemperare la spiritualità in particolari meditazioni trascendentali di yoga, ma neanche a snobbare tutte queste nuove volontà che hanno i giovani di percepire qualcosa di più grande di quello che il mondo fa apparire della loro vita. Il laboratorio di fine maggio partendo dalla necessità di entrare nei nuovi areopaghi dei giovani, le tifoserie sportive, i fruitori dei programmi televisivi, i giovani nel loro interesse musicale, i navigatori di internet, ci spinge a creare unità e non separazione tra educazione ed evangelizzazione. 





8. Offrire una relazione capace di fare unità tra fede e vita.





Dicevo già prima che questo è un nodo che i catecheti devono aiutarci a risolvere. Con il famoso documento Base: il Rinnovamento della Catechesi ci erano state date delle belle “dritte” che oggi purtroppo un po’ alla volta vengono perse. E’ più facile dire fin qui educhiamo da qui in poi evangelizziamo. Ritornano discorsi di pre-evangelizzazione che non permettono di fare unità nella vita del giovane. Certo da un punto di vista logico probabilmente è molto bello distinguere, ma dal punto di vista concreto della crescita della vita di questo giovane mi sembra assolutamente un attentato alla sua unità spirituale il tirarci indietro da certi interventi o mettere tira parentesi quello che dovrebbe essere annunciato a squarcia gola. Il mistero della vita è unico e indivisibile e all’interno di un nuovo modo di relazionarci dei giovani sia negli spazi educativi definiti, sia in nuovi spazi di vita come educatori e come comunità cristiana ci dobbiamo impegnare. La richiesta che viene da tutti questi ambienti è sempre quella della mancanza di relazione, cioè i giovani chiedono relazione. Nell’ultima inchiesta che è stata presentata a Bologna, “Giovani e generazioni” mettono in risalto esageratamente questa volontà del giovane di mettersi in relazione e le nostre strutture e i nostri ruoli tante volte non riescono più a gestire o per lo meno ad offrire spazio per questa relazione, con il rischio poi magari di ridurre tutto a relazione senza una prospettiva alta. La domanda c’è occorre che l’animatore sia capace di offrirne una esperienza che si sa aprire all’assoluto.





Conclusione





Per poter servire utilizzare seriamente questo testo di catechesi dobbiamo recuperare all’interno della comunità cristiana la valenza teologica dell’educativo almeno alla pari della valenza teologica del caritativo. In termini più concreti intendo sottolineare che si spendono un sacco di energie per tutto quanto riguarda il servizio, l’impegno di volontariato, la caritas, tanto che solo queste iniziative stanno diventando l’immagine più vera della comunità cristiana, mentre viene svalutata un’altra immagine che è quella della valenza della capacità contemplativa e di adesione a Gesù Cristo, che è fondamentale per l’esperienza della Chiesa. Ora questa capacità è proprio il compito tipico dell’educativo nei confronti delle giovani generazioni. Ora noi vediamo che per questo non ci si spende molto sia dal punto di vista degli studi teologici, sia dal punto di vista delle energie della Chiesa. O si decide che l’educativo è un fatto importante oppure non continuiamo a lamentarci che poi i giovani non sono formati.. Vorrei che ci fosse uno sporgersi di più verso questo, aspetto che ci si impegnasse maggiormente oltre che a sostenere la presenza dei cattolici nella scuola, cosa sacrosanta, mettiamo assieme tutta una serie di iniziative anche per tenere alto il livello formativo educativo nella comunità cristiana. Qui non c’è nessuno che ci contrasta, non dobbiamo mediare, ma solo deciderci e prepararci con serietà.
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